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CONOSCIIL TUO TERRITORIO: CHI TROPPQ VUOLE
NULLA STRINGE. LA GIUSTIZIA TRIONFA A FLEXUM

Nicold Scordino
di anni 13 - classe 2C
di Fiesso d'Artico (Ve)

Tommaso Stofella
di anni 13 - classe 2C
di Fiesso d’Artico (Ve)

Era una splendida mattina di  “Si, sono appena arrivato, sono
fine primavera. Il canto degli stato assunto come segretario per la
uccelli si perdeva tra i salici Contt?ssa Edv:ge, sapreste”mdl.carm{
. . . . . la via per il palazzo?” risposi
piangenti, i pioppi che . .
. o . frenando i cavalli.
costeggiano il fiume Sile, da
lontano, stagliato contro
I'azzurro, vidi il castello di
Treviso: una vera fortezza di
pietra e legno.

“Certamente! Giri a destra, prenda
la stradina interna, poi ancora a
destra e vada sempre dritto. Non
puo sbagliare!” rispose
gentilmente il fornaio.

Emma Timoni
dianni 13 - classe 2C
di Fiesso d'Artico (Ve)

Sara Leglhimi
di anni 14 - classe 2C
di Fiesso d'Artico (Ve) " . . . L . o . . | .

Dovremmo quasi essere arrivati a O ringrazial € proseguil per la mia
Treviso" pensai tra me e me, mentre strada, pensando alla Contessa
il carro sobbalzava sui sassi. Entrai ~Edvige che mi aveva assunto come
dentro le mura del borgo, dove segretario, ma ignorava che fossi, in
I'odore del fumo di legna e del pane  realta, alle dipendenze del Vescovo
cotto nei forni comuni profumava di Verona. Dopo la morte di suo
I'aria, un panettiere con un cesto di  marito, la Contessa Edvige era stata
pagnotte in mano mi veniva incontro  costretta a vendere le terre tra

e mi chiese con un sorriso curioso:
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DALLA COMUNITA LOCALE WIGWAM DELLA RIVIERA DEL BRENTA

Casa Contessa

loro reali rendite e valore prima di acquistarli, non si
fidava molto, infatti, di quello che il notaio della
contessa gli aveva proposto. Appena arrivai, la
Contessa mi accolse, era una donna splendida con la
pelle chiarissima, capelli scuri coperti da un velo
bianco e un lungo abito verde. Era alta, magra, ma
aveva un'aria molto superba.

Mi porto in una grande stanza, per farmi vedere
cosa dovevo sistemare e mi disse: “Messere, dicono
che lei sia un ragazzo molto sveglio, metta in ordine
queste carte nello studio, ma mi ascolti bene non
deve assolutamente toccare il primo cassetto!”

“Certamente Contessa, saro preciso e seguiro ogni
suo ordine”. Il veto pero aveva acceso la mia curiosita,
“Perché mi aveva proibito di aprire quel cassetto?”
pensai, “Forse conteneva qualcosa che non dovevo
scoprire?”. L'interno del castello era piccolo ma
lussuoso, soffitti alti con travi di legno intarsiati e
tessuti pregiati sulle finestre. La sala da pranzo era
enorme e decorata. Dopo una lunga giornata di
lavoro la contessa, volendo rimediare a un inizio di
rapporto molto teso, decise di offrirmi ospitalita in una
delle camere piu belle della dimora. Accettai
ringraziandola, mi sistemai nel letto a baldacchino e
riposai.

Al mattino fui svegliato da un servo che mi porto
un messaggio della contessa; era partita
improvvisamente per la sua dimora di Peraga,
dove doveva risolvere dei problemi in una delle
masserie vicine. Mi raccomandava di assistere il
notaio nel riordino dei documenti.

Quando entrai nello studio senza fare rumore,
riconobbi il notaio e iniziammo a lavorare,
approfittando di una sua distrazione frugai tra le
carte proibite scoprendo una verita sconvolgente: i
dati delle proprieta non erano quelli che io
conoscevo, la Contessa aveva modificato le cifre
degli atti ufficiali, raddoppiando il valore delle terre
per truffare gli acquirenti! Ma non solo c’era anche
scritto che molti contadini sarebbero dovuti andare
via dalle loro case.

Mentre stavo guardando, il notaio si avvicino
sospettoso e mi chiese: “Cosa fai li? Hai trovato
qualcosa di interessante?” ma io, con il cuore in
gola risposi di no, chiudendo il cassetto e
continuando il mio lavoro. La sera dopo aver
cenato scrissi una lettera da mandare al Vescovo
di Verona per comunicargli che la cifra scritta nel
documento di vendita, era due volte maggiore di
quella reale.

La mattina successiva la inviai al Vescovo sperando
arrivasse il prima possibile. Due giorni dopo averla
consegnata ricevetti una risposta, dovevo partire
urgentemente per andare a verificare se il prezzo
delle terre della Contessa era giusto cioé senza
aumenti del prezzo. Awvisai la Contessa di questo
urgente viaggio per tornare dal mio Vescovo senza
dirle naturalmente la vera motivazione. Ripresi il mio
carro e iniziai il viaggio verso Flexum. Durante il
viaggio il tempo cambio all'improvviso. Nuvole scure
coprirono il cielo e inizio a piovere forte. La strada
divento fangosa e il carro faceva fatica ad andare
avanti. | cavalli erano stanchi e per un momento
temetti di non riuscire ad arrivare. Nonostante la
fatica, continuai il viaggio senza fermarmi. Arrivato a
Flexum mi accorsi che era in condizioni terribili: case
di legno e paglia, sporche e strette, contadini
poverissimi, malati e affaticati. Rimasi colpito da
tanta miseria e pensai che la contessa volesse un
prezzo altissimo per le terre e le masserie. In quel
momento capii che non potevo restare in silenzio.
Non era piu solo un lavoro per me, ma una
questione di giustizia, anche tutte quelle persone
che vivevano in condizioni cosi difficili e che
potevano restare senza niente meritavano di essere
aiutate.

Lasciai il carro fuori dal villaggio e iniziai a
camminare per Flexum, mi avvicinai a un gruppo
di contadini che stavano tornando dai campi,
affaticati dal duro lavoro.
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Mi salutarono con molta gentilezza e chiesi loro se
sapevano della vendita delle terre e delle case, svelai
a loro l'inganno, mentre le mie parole risuonavano nel
silenzio del villaggio e vidi la rabbia accendersi nei
loro sguardi. “Non é giusto! Cosa faremo noi?”
gridarono i contadini.

Erano furiosi, lavoravano un sacco di ore e le terre
erano troppo paludose per ricavare molto,
bisognava bonificare |'area quindi facevano il
doppio della fatica. Promisi ai contadini che sarei
intervenuto in loro aiuto, andando subito dal
Vescovo di Verona a riferire tutto, cosi presi il carro
e proseguii il viaggio per Verona.

Nel tragitto passai per la via Gallica e via Postumia,
due bellissime strade isolate e tranquille. Arrivato, mi
feci annunciare e subito il Vescovo mi convoco. I
Vescovo era un uomo dal volto magro con zigomi
affilati, sopracciglia folte come due cespugli con
mento sporgente e occhi verdi con sguardo sereno e
tranquillo. Col capo rasato e il collo esile, la bocca
piccola, da cui uscivano solo parole giuste, mai false.
Gli raccontai della protesta e del prezzo visto nel
documento, e lui rimase sorpreso e arrabbiato per
quello che stava facendo la Contessa.

WIGWAM NEWS - Anno XXXVI - Numero 210 - 28 LUGLIO 2026

“Forse sarebbe il caso di andare dal Doge a
Venezia e raccontargli tutto cosa ne pensa?’’ mi
disse il Vescovo con molta tristezza per i contadini
e rabbia verso la Contessa. Non sapevo cosa
rispondere ma forse era proprio il momento di
prendere il carro e di andare dal Doge.

Partii da Verona con il Vescovo verso Venezia, il
viaggio fu lungo ed impegnativo, un pezzo di strada
lo percorremmo in carro, fummo molto lenti poiché
la strada era piena di sassi e buche che lo facevano
sobbalzare. Lungo la strada passammo per campi,
piccoli paesi e zone vicino al fiume. Il restante pezzo
di strada lo percorremmo in una barca guidata da un
marinaio un po’ burbero, ci mettemmo circa due
ore. Guardai con molta attenzione tutto quello che
succedeva intorno a me, incontrammo alcuni
conoscenti ma non ci fermammo per la fretta. Dopo
lo stancante viaggio arrivammo finalmente a
Venezia, la grande citta era piena di gente ma si
sentiva bene il rumore dell’acqua. Non ci fermammo
e andammo direttamente a Palazzo Ducale
chiedendo gentilmente di parlare urgentemente col
Doge, entrati nella sala dello scudo ci sedemmo e il
Vescovo mi disse di raccontare, con molta calma,
I'inganno della Contessa. Parlai dei documenti falsi,
delle terre vendute a un prezzo troppo alto dei
contadini e delle loro condizioni e di tutta
I'ingiustizia che avevo visto.

Il Doge ascolto bene le mie parole e poi fece
controllare tutto dai suoi funzionari, dopo aver
capito che era tutto vero, il Doge decise di
fermare |'acquisto delle terre e convoco d'urgenza
la Contessa a Palazzo.

Lei, svelati ormai i suoi sotterfugi e messa di fronte
alla verita, non poté fare altro che chinare la testa
davanti all’autorita del Doge. Il suo tentativo di
arricchirsi alle spalle del compratore e sulla pelle dei
contadini era miseramente fallito. Intanto io
osservavo la scena da un angolo del palazzo. Non
ero piu solo un segretario o la spia del Vescovo, ma
|'uomo che aveva dato voce a chi non ne aveva, mi
sentivo un po’ in colpa per quello che avevo fatto,
ma, nello stesso tempo, anche un eroe. Mentre
tornavamo a Treviso ripensai alle parole pronunciate
tra il fango di Flexum. La ricchezza della Contessa
non era piu un vanto, ma una responsabilita, quella
di non chiudere mai gli occhi davanti a un'ingiustizia.
Dopo la decisione del Doge la situazione cambio in
poco tempo.

La contessa Edvige, ormai senza piu possibilita di
decidere, fu costretta a vendere tutte le terre
intorno a Flexum al monastero di Sant'llario, il
nuovo compratore era |'abate Bono.
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Riva lungo il Brenta

L'abate arrivo pochi giorni dopo a Treviso, per
concludere I'accordo. Aveva un aspetto semplice, ma
serio, indossava un saio marrone con un cordone in
vita, come un semplice monaco, si muoveva con
calma, osservando con attenzione tutto cio che lo
circondava. Nella stanza era presente la contessa
Edvige, vicino a lei sedeva Giovanni, causidico e
notaio, che aveva il compito di leggere il nuovo
contratto di vendita deciso dal Doge.

Come testimoni erano stati chiamati il figlio
Ingelperto, figlio di Ingelperto conte, Enrico del
conte Rambaldo e Manfredo giudice di Treviso,
uomini importanti scelti per controllare che tutto si
svolgesse correttamente.

C’erano anche Bernardo fabbro e Leuterio di Soligo,
presenti come testimoni del popolo. L'abate Bono
ascoltava con attenzione mentre il notaio leggeva il
documento di vendita con |'elenco delle proprieta e il
prezzo delle terre corretto. Tutti i possedimenti
sarebbero passati al monastero di Sant'llario. Dopo
aver ascoltato |'abate capi subito che era un grande
affare, il prezzo era stato fissato per millesettecento
libbre d'argento! Davvero un buon prezzo per tutte le
terre e le quarantaquattro masserie intorno al villaggio
di Flexum, dal Castello di Peraga fino al monastero. A
differenza della contessa, |'abate non pensava solo ai
profitti, voleva che quelle terre fossero si produttive,
ma anche che i contadini potessero viverci bene.

Dopo tutto quello che era successo io fui di nuovo
convocato dal Doge: “Sei un ragazzo molto sveglio,
che ha molta voglia di fare bene e anche aiutare la
gente; quindi, ho pensato che potresti essere a mio
servizio qui a Venezia” mi disse il Doge e poi
prosegui: “Solo se al Vescovo sta bene, ma dovrete
parlare tra di voi.”

lo ero sbalordito: “Non mi sembrava vero, il Doge mi
voleva al suo fianco, sarei diventato notaio alla corte
di Venezia!”.

Tutto emozionato andai a parlare col Vescovo e gli
chiesi se potevo andare a servizio del Doge, lui
accetto, lo salutai a malincuore, e dai miei occhi
scese una lacrima per la tristezza, ma nello stesso
tempo ero molto felice per il mio traguardo;
diventare notaio del Doge. L'abate Bono, dopo
I'acquisto, fece visita a tutte le quarantaquattro
masserie di cui era entrato in possesso, volle
incontrare anche i contadini, parlo con loro e ascolto
i loro problemi.

Vide con i suoi occhi quanto fosse difficile la loro
vita. All'inizio i contadini erano diffidenti, ma poi
capirono che |'abate era diverso dalla precedente
proprietaria. Non era arrogante o distante come
la Contessa, ma piu disponibile e gentile.

“Se lavorerete bene, anche queste terre daranno di
piu, e avrete anche voi piu da vivere” disse con voce
calma. Quelle parole diedero un po’ di speranza ai
contadini. Dopo tanto tempo qualcuno sembrava
finalmente preoccuparsi anche di loro. Nel territorio
e nelle masserie intorno a Flexum le condizioni di
vita degli abitanti iniziarono a migliorare. Cosi,
mentre la contessa perdeva tutto per la sua avidita
di soldi, I'abate Bono, invece, fece un grande affare
e diventd il nuovo proprietario di quelle terre
intorno al fiume Brenta. Durante il viaggio verso
Venezia non riuscivo a smettere di pensare a tutto
quello che era successo. Mi sembrava strano che in
cosi poco tempo fosse cambiato tutto.

Guardando I'acqua mentre la barca andava avanti
piano, mi sentivo diverso da prima, come se fossi
cresciuto. Questa esperienza mi aveva cambiato,
avevo visto la verita e avevo fatto la cosa giusta.
Quando arrivai a Venezia sapevo che non mi sarei
dimenticato facilmente di questa storia W
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	Casa Contessa
	loro reali rendite e valore prima di acquistarli, non si fidava molto, infatti, di quello che il notaio della contessa gli aveva proposto. Appena arrivai, la Contessa mi accolse, era una donna splendida con la pelle chiarissima, capelli scuri coperti da un velo bianco e un lungo abito verde. Era alta, magra, ma aveva un'aria molto superba.
	Mi portò in una grande stanza, per farmi vedere cosa dovevo sistemare e mi disse: “Messere, dicono che lei sia un ragazzo molto sveglio, metta in ordine queste carte nello studio, ma mi ascolti bene non deve assolutamente toccare il primo cassetto!”
	“Certamente Contessa, sarò preciso e seguirò ogni suo ordine”. Il veto però aveva acceso la mia curiosità, “Perché mi aveva proibito di aprire quel cassetto?” pensai, “Forse conteneva qualcosa che non dovevo scoprire?”. L’interno del castello era piccolo ma lussuoso, soffitti alti con travi di legno intarsiati e tessuti pregiati sulle finestre. La sala da pranzo era enorme e decorata. Dopo una lunga giornata di lavoro la contessa, volendo rimediare a un inizio di rapporto molto teso, decise di offrirmi ospitalità in una delle camere più belle della dimora. Accettai ringraziandola, mi sistemai nel letto a baldacchino e riposai.

	Al mattino fui svegliato da un servo che mi portò un messaggio della contessa; era partita improvvisamente per la sua dimora di Peraga, dove doveva risolvere dei problemi in una delle masserie vicine. Mi raccomandava di assistere il notaio nel riordino dei documenti.
	Quando entrai nello studio senza fare rumore, riconobbi il notaio e iniziammo a lavorare, approfittando di una sua distrazione frugai tra le carte proibite scoprendo una verità sconvolgente: i dati delle proprietà non erano quelli che io conoscevo, la Contessa aveva modificato le cifre degli atti ufficiali, raddoppiando il valore delle terre per truffare gli acquirenti! Ma non solo c’era anche scritto che molti contadini sarebbero dovuti andare via dalle loro case.

	Mentre stavo guardando, il notaio si avvicinò sospettoso e mi chiese: “Cosa fai lì? Hai trovato qualcosa di interessante?” ma io, con il cuore in gola risposi di no, chiudendo il cassetto e continuando il mio lavoro. La sera dopo aver cenato scrissi una lettera da mandare al Vescovo di Verona per comunicargli che la cifra scritta nel documento di vendita, era due volte maggiore di quella reale.
	La mattina successiva la inviai al Vescovo sperando arrivasse il prima possibile. Due giorni dopo averla consegnata ricevetti una risposta, dovevo partire urgentemente per andare a verificare se il prezzo delle terre della Contessa era giusto cioè senza aumenti del prezzo. Avvisai la Contessa di questo urgente viaggio per tornare dal mio Vescovo senza dirle naturalmente la vera motivazione. Ripresi il mio carro e iniziai il viaggio verso Flexum. Durante il viaggio il tempo cambiò all’improvviso. Nuvole scure coprirono il cielo e iniziò a piovere forte. La strada diventò fangosa e il carro faceva fatica ad andare avanti. I cavalli erano stanchi e per un momento temetti di non riuscire ad arrivare. Nonostante la fatica, continuai il viaggio senza fermarmi. Arrivato a Flexum mi accorsi che era in condizioni terribili: case di legno e paglia, sporche e strette, contadini poverissimi, malati e affaticati. Rimasi colpito da tanta miseria e pensai che la contessa volesse un prezzo altissimo per le terre e le masserie. In quel momento capii che non potevo restare in silenzio. Non era più solo un lavoro per me, ma una questione di giustizia, anche tutte quelle persone che vivevano in condizioni così difficili e che potevano restare senza niente meritavano di essere aiutate.

	Lasciai il carro fuori dal villaggio e iniziai a camminare per Flexum, mi avvicinai a un gruppo di contadini che stavano tornando dai campi, affaticati dal duro lavoro.
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	Mi salutarono con molta gentilezza e chiesi loro se sapevano della vendita delle terre e delle case, svelai a loro l'inganno, mentre le mie parole risuonavano nel silenzio del villaggio e vidi la rabbia accendersi nei loro sguardi. “Non è giusto! Cosa faremo noi?’’ gridarono i contadini.
	Erano furiosi, lavoravano un sacco di ore e le terre erano troppo paludose per ricavare molto, bisognava bonificare l’area quindi facevano il doppio della fatica. Promisi ai contadini che sarei intervenuto in loro aiuto, andando subito dal Vescovo di Verona a riferire tutto, così presi il carro e proseguii il viaggio per Verona.
	Nel tragitto passai per la via Gallica e via Postumia, due bellissime strade isolate e tranquille. Arrivato, mi feci annunciare e subito il Vescovo mi convocò. Il Vescovo era un uomo dal volto magro con zigomi affilati, sopracciglia folte come due cespugli con mento sporgente e occhi verdi con sguardo sereno e tranquillo. Col capo rasato e il collo esile, la bocca piccola, da cui uscivano solo parole giuste, mai false. Gli raccontai della protesta e del prezzo visto nel documento, e lui rimase sorpreso e arrabbiato per quello che stava facendo la Contessa.

	“Forse sarebbe il caso di andare dal Doge a Venezia e raccontargli tutto cosa ne pensa?’’ mi disse il Vescovo con molta tristezza per i contadini e rabbia verso la Contessa. Non sapevo cosa rispondere ma forse era proprio il momento di prendere il carro e di andare dal Doge.
	Partii da Verona con il Vescovo verso Venezia, il viaggio fu lungo ed impegnativo, un pezzo di strada lo percorremmo in carro, fummo molto lenti poiché la strada era piena di sassi e buche che lo facevano sobbalzare. Lungo la strada passammo per campi, piccoli paesi e zone vicino al fiume. Il restante pezzo di strada lo percorremmo in una barca guidata da un marinaio un po’ burbero, ci mettemmo circa due ore. Guardai con molta attenzione tutto quello che succedeva intorno a me, incontrammo alcuni conoscenti ma non ci fermammo per la fretta. Dopo lo stancante viaggio arrivammo finalmente a Venezia, la grande città era piena di gente ma si sentiva bene il rumore dell’acqua. Non ci fermammo e andammo direttamente a Palazzo Ducale chiedendo gentilmente di parlare urgentemente col Doge, entrati nella sala dello scudo ci sedemmo e il Vescovo mi disse di raccontare, con molta calma, l’inganno della Contessa. Parlai dei documenti falsi, delle terre vendute a un prezzo troppo alto dei contadini e delle loro condizioni e di tutta l'ingiustizia che avevo visto.

	Il Doge ascoltò bene le mie parole e poi fece controllare tutto dai suoi funzionari, dopo aver capito che era tutto vero, il Doge decise di fermare l’acquisto delle terre e convocò d’urgenza la Contessa a Palazzo.
	Lei, svelati ormai i suoi sotterfugi e messa di fronte alla verità, non poté fare altro che chinare la testa davanti all’autorità del Doge. Il suo tentativo di arricchirsi alle spalle del compratore e sulla pelle dei contadini era miseramente fallito. Intanto io osservavo la scena da un angolo del palazzo. Non ero più solo un segretario o la spia del Vescovo, ma l’uomo che aveva dato voce a chi non ne aveva, mi sentivo un po’ in colpa per quello che avevo fatto, ma, nello stesso tempo, anche un eroe. Mentre tornavamo a Treviso ripensai alle parole pronunciate tra il fango di Flexum. La ricchezza della Contessa non era più un vanto, ma una responsabilità, quella di non chiudere mai gli occhi davanti a un'ingiustizia.  Dopo la decisione del Doge la situazione cambiò in poco tempo.

	La contessa Edvige, ormai senza più possibilità di decidere, fu costretta a vendere tutte le terre intorno a Flexum al monastero di Sant’Ilario, il nuovo compratore era l’abate Bono.
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	L’abate arrivò pochi giorni dopo a Treviso, per concludere l’accordo. Aveva un aspetto semplice, ma serio, indossava un saio marrone con un cordone in vita, come un semplice monaco, si muoveva con calma, osservando con attenzione tutto ciò che lo circondava. Nella stanza era presente la contessa Edvige, vicino a lei sedeva Giovanni, causidico e notaio, che aveva il compito di leggere il nuovo contratto di vendita deciso dal Doge.
	Come testimoni erano stati chiamati il figlio Ingelperto, figlio di Ingelperto conte, Enrico del conte Rambaldo e Manfredo giudice di Treviso, uomini importanti scelti per controllare che tutto si svolgesse correttamente.
	C’erano anche Bernardo fabbro e Leuterio di Soligo, presenti come testimoni del popolo. L’abate Bono ascoltava con attenzione mentre il notaio leggeva il documento di vendita con l’elenco delle proprietà e il prezzo delle terre corretto. Tutti i possedimenti sarebbero passati al monastero di Sant’Ilario. Dopo aver ascoltato l’abate capì subito che era un grande affare, il prezzo era stato fissato per millesettecento libbre d’argento! Davvero un buon prezzo per tutte le terre e le quarantaquattro masserie intorno al villaggio di Flexum, dal Castello di Peraga fino al monastero. A differenza della contessa, l’abate non pensava solo ai profitti, voleva che quelle terre fossero sì produttive, ma anche che i contadini potessero viverci bene.

	Dopo tutto quello che era successo io fui di nuovo convocato dal Doge: “Sei un ragazzo molto sveglio, che ha molta voglia di fare bene e anche aiutare la gente; quindi, ho pensato che potresti essere a mio servizio qui a Venezia” mi disse il Doge e poi proseguì: “Solo se al Vescovo sta bene, ma dovrete parlare tra di voi.’’
	Io ero sbalordito: “Non mi sembrava vero, il Doge mi voleva al suo fianco, sarei diventato notaio alla corte di Venezia!”.
	Tutto emozionato andai a parlare col Vescovo e gli chiesi se potevo andare a servizio del Doge, lui accettò, lo salutai a malincuore, e dai miei occhi scese una lacrima per la tristezza, ma nello stesso tempo ero molto felice per il mio traguardo; diventare notaio del Doge. L’abate Bono, dopo l’acquisto, fece visita a tutte le quarantaquattro masserie di cui era entrato in possesso, volle incontrare anche i contadini, parlò con loro e ascoltò i loro problemi.

	Vide con i suoi occhi quanto fosse difficile la loro vita. All’inizio i contadini erano diffidenti, ma poi capirono che l’abate era diverso dalla precedente proprietaria. Non era arrogante o distante come la Contessa, ma più disponibile e gentile.
	“Se lavorerete bene, anche queste terre daranno di più, e avrete anche voi più da vivere” disse con voce calma. Quelle parole diedero un po’ di speranza ai contadini. Dopo tanto tempo qualcuno sembrava finalmente preoccuparsi anche di loro. Nel territorio e nelle masserie intorno a Flexum le condizioni di vita degli abitanti iniziarono a migliorare. Così, mentre la contessa perdeva tutto per la sua avidità di soldi, l’abate Bono, invece, fece un grande affare e diventò il nuovo proprietario di quelle terre intorno al fiume Brenta. Durante il viaggio verso Venezia non riuscivo a smettere di pensare a tutto quello che era successo. Mi sembrava strano che in così poco tempo fosse cambiato tutto.

	Guardando l’acqua mentre la barca andava avanti piano, mi sentivo diverso da prima, come se fossi cresciuto. Questa esperienza mi aveva cambiato, avevo visto la verità e avevo fatto la cosa giusta.  Quando arrivai a Venezia sapevo che non mi sarei dimenticato facilmente di questa storia
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